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ASSOCIAZIONE ASTROFILI SEGUSINI 

 
40 ANNI FA LA COMETA DI HALLEY 

 PASSAVA AL PERIELIO 
 

Il 9 febbraio 1986 – quaranta anni fa – la cometa di Halley passava al perielio. La precedente 

apparizione era stata nel 1910 e la prossima sarà nel 2061. 

Vogliamo ricordare l’anniversario, in questa Nova, ripresentando alcune pagine scritte allora sulle 

nostre Circolari interne: la n. 54 di settembre 1985, di 43 pagine, dedicata interamente alla cometa 

di Halley anche con indicazioni precise per individuarla in cielo, e altre due, n. 55 e n. 56, con 

resoconti delle nostre osservazioni di allora. 

Riportiamo anche la prima pagina della Nova dedicata al passaggio della cometa all’afelio, il 9 

dicembre 2023, e due articoli tratti dal notiziario online dell’Istituto Nazionale di Astrofisica.  

 

 
 

La Cometa di Halley nel cielo della sera all’inizio di giugno 1910.  
La cometa si sta allontando e non ritornerà che nel 1986. Disegno di Lucien Rudaux. 

(da Alphonse Berget, Le Ciel, Librairie Larousse, Paris 1923, p. 133) 
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da Circolare interna n. 54, settembre 1985, p. 1 (disegno della pittrice Lia Laterza)  

Numero speciale per il ritorno della Cometa di Halley, pp. 1-43 
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da Circolare interna n. 54, settembre 1985, p. 8 
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da Circolare interna n. 54, settembre 1985, p. 9 
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da Circolare interna n. 54, settembre 1985, pp. 34 e 35 
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da Circolare interna n. 55, gennaio 1986, p. 2 
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da Circolare interna n. 55, gennaio 1986, p. 3 



   ASSOCIAZIONE ASTROFILI SEGUSINI APS                         8                       AAS   –   NOVA  N. 2904   –   09 FEBBRAIO 2026 

 
da Circolare interna n. 55, gennaio 1986, p. 4 
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da Circolare interna n. 55, gennaio 1986, p. 5 

 

 
da Circolare interna n. 56, agosto 1986, p. 1 
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da Nova n. 2477, 11 dicembre 2023, p. 1 
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EILMER DI MALMESBURY 
FU IL PRIMO A INTUIRE CHE ERA LA STESSA COMETA 

 
Uno studio storico di Michael Lewis del British Museum e Simon Portegies Zwart del Leiden Observatory ha rivelato 
che la natura ricorrente della cometa di Halley era stata notata già nell’undicesimo secolo da un monaco inglese 
che ebbe la fortuna di osservarla due volte a distanza di 76 anni, nel 989 e nel 1066. All’astronomo inglese Edmond 
Halley va comunque il merito di averne calcolato l’esatta periodicità. 
Da MEDIA INAF del 27 gennaio 2026 riprendiamo, con autorizzazione, un articolo di Valentina Guglielmo, intitolato 
“Non fu Halley a scoprire che era la stessa cometa”. 
  

Non fu Halley a scoprire la ciclicità della cometa che porta il suo nome. A sostenerlo è una ricerca 
condotta dall’archeologo Michael Lewis del British Museum e da Simon Portegies Zwart del Leiden 
Observatory. Secondo la loro ricostruzione storica, pubblicata nel libro Dorestad and Everything After. 
Ports, townscapes & travellers in Europe, 800-1100, il primo a stabilire un collegamento tra due 
osservazioni della cometa fu, già nell’undicesimo secolo, il monaco Eilmer di Malmesbury. 
 

 
 

La rappresentazione più antica conosciuta della cometa di Halley, nell’arazzo di Bayeux,  
che raffigura gli avvenimenti della conquista normanna dell’Inghilterra nel 1066. 

 

Nel 1066 la cometa fu osservata in Cina per oltre due mesi, ricordano gli autori dello studio. Sebbene 
avesse raggiunto il massimo splendore il 22 aprile 1066, la cometa di Halley non fu vista in Bretagna e 
nelle isole britanniche prima del 24 aprile dello stesso anno. A testimoniarlo, una rappresentazione 
sull’Arazzo di Bayeux, un tessuto ricamato che descrive per immagini gli avvenimenti che portarono alla 
conquista normanna dell’Inghilterra, proprio nel 1066, e culminati con la vittoria dei normanni durante 
la battaglia di Hastings il 14 ottobre. 
In quel periodo l’Inghilterra era governata dal re Harold Godwinson, che regnò per una permanenza 
piuttosto breve, dal 6 gennaio al 14 ottobre 1066. Secondo le ricerche condotte da Portegies Zwart e 
Lewis, la cometa fu vista cinque volte nei secoli precedenti e successivi a questa data. Nella tradizione 
orale, queste apparizioni sono state associate alla morte di un re, alla guerra o alla carestia nelle isole 
britanniche. Tanto che attorno alle comete nacquero leggende d’ogni genere, quelle che oggi 
chiameremmo fake news: come quella sulla cometa che si dice abbia preceduto la morte 
dell’arcivescovo Sigerico di Canterbury nel 995, un’invenzione probabilmente intesa a spaventare la 
popolazione britannica con l’ira di Dio per i peccati del popolo, secondo gli autori della ricerca. 
Comunque, il monaco Eilmer di Malmesbury doveva essere molto anziano quando vide la cometa di 
Halley per la seconda volta nel 1066. Si rese conto, infatti, di aver già visto la stessa cometa in 

https://it.wikipedia.org/wiki/Cometa_di_Halley
https://arxiv.org/abs/2511.14809
https://it.wikipedia.org/wiki/Arazzo_di_Bayeux
https://it.wikipedia.org/wiki/Aroldo_II_d%27Inghilterra
https://it.wikipedia.org/wiki/Cometa_di_Halley#Storia
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precedenza, nel 989. Ancora una volta, come era consuetudine all’epoca, il re fu avvertito 
dell’imminente disastro. 
Al monaco inglese va dunque il merito di aver riconosciuto che si trattava della stessa la cometa, 
identificandone la natura ricorrente. All’astronomo e matematico britannico Edmond Halley, invece, va 
il merito di aver calcolato la periodicità esatta di 1P/Halley (questo il suo nome scientifico). Egli comprese 
infatti che le comete molto luminose osservate nel 1531, 1607 e 1682 erano in realtà la stessa cometa, 
che tornava a farci visita circa ogni 76 anni. 
La vedremo attraversare nuovamente i nostri cieli nel 2061, dal momento che l’ultimo passaggio è 
avvenuto nel 1986, esattamente quarant’anni fa. In quell’occasione, la missione Giotto dell’Agenzia 
spaziale europea era riuscita ad effettuare un sorvolo passando a soli 596km dal nucleo, scattando le 
prime immagini ravvicinate di un corpo cometario e inviando oltre duemila immagini a Terra, prima di 
vedere la propria fotocamera irrimediabilmente danneggiata dalle polveri. Succedeva fra il 13 e il 14 
marzo 1986. Se vorrete saperne di più, tornate su questi schermi intorno a quella data, perché di 
quell’evento storico parleremo ancora. 

Valentina Guglielmo 
 

https://www.media.inaf.it/2026/01/27/eilmer-di-malmesbury-halley/ 
 
Leggi il capitolo del libro Dorestad and Everything After. Ports, townscapes & travellers in Europe, 800-1100 sulle 
ricostruzioni storiche riguardanti la cometa di Halley, di Michael Lewis e Simon Portegies Zwart 
https://arxiv.org/pdf/2511.14809 

 
 

HALLEY PER PRIMO CALCOLÒ IL PERIODO ORBITALE  
DELLA COMETA E NE PREDISSE IL RITORNO 

Riprendiamo dalla Nova n. 1656 del 29 dicembre 2019 la prima parte di un articolo di Giangiacomo Gandolfi – 
“Natale 1758, la notte in cui divenimmo newtoniani”, apparso su MEDIA INAF del 24 dicembre dello stesso anno – 
sulla previsione del ritorno della cometa di Halley nel 1758 ed effettivamente riavvistata per la prima volta la notte 
del 25 dicembre di quell’anno dall’astrofilo Johann Georg Palitzsch. 

Non c’è nulla di più appropriato al Natale di una cometa. Deve averlo pensato anche Johann Georg 
Palitzsch in quella fatidica serata del 25 dicembre del 1758, quando si apprestò a scandagliare il cielo di 
Prohuis, un località non lontana da Dresda, con il suo enorme riflettore newtoniano da 2 metri e mezzo, 
oscillando in un lento zig-zag tra le stelle dei Pesci. Nella gelida oscurità invernale il triangolo estivo 
splendeva basso sull’orizzonte occidentale, accompagnato da un brillante Saturno più a meridione, 
mentre Andromeda e Cassiopea occhieggiavano altissime a sud. Il benestante agricoltore tedesco, un 
astrofilo appassionato e competente, aveva appena terminato le sue osservazioni di routine sulla stella 
variabile Mira Ceti, non molto distante da quella zona di cielo, e aveva deciso di sorvegliare la sovrastante 
regione intorno all’eclittica dove i calcoli di matematici ben più blasonati ipotizzavano l’incipiente 
riapparizione di una cometa studiata da Edmund Halley. Non immaginava certo – dopo due falsi allarmi 
nell’autunno del 1757 e nell’agosto del 1758 – di imbattersi in una debole nuvoletta sfocata che si 
sarebbe rivelata la prima e la più celebre cometa periodica della storia. Lo stesso Halley, colpito dall’astro 
chiomato osservato personalmente nel 1682, aveva individuato i possibili passaggi precedenti, ma ne 
aveva stabilito il periodo orbitale con larghissima approssimazione, visto che gli intervalli di invisibilità 
oscillavano tra i 75 e i 76 anni, e dunque gli astronomi procedevano a tentoni, chiedendosi se l’intuizione 
dell’inglese, supportata dalle teorie gravitazionali del collega Newton, potesse davvero offrire il riscontro 
di un nuovo spettacolo celeste. 

All’indomani dell’avvistamento, la sera del giorno di Santo Stefano, Palitzsch tornò ansioso a rivolgere il 
suo strumento tra le stelle epsilon e delta dei Pesci, e l’oggetto diffuso era ancora lì, non coincidente con 

https://it.wikipedia.org/wiki/Cometa_di_Halley#Storia
https://it.wikipedia.org/wiki/Edmond_Halley
https://it.wikipedia.org/wiki/Missione_Giotto
https://www.media.inaf.it/2026/01/27/eilmer-di-malmesbury-halley/
https://arxiv.org/abs/2511.14809
https://arxiv.org/pdf/2511.14809
https://it.wikipedia.org/wiki/Johann_Georg_Palitzsch
https://it.wikipedia.org/wiki/Johann_Georg_Palitzsch
https://it.wikipedia.org/wiki/Edmond_Halley
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alcuna nebulosa conosciuta e leggermente spostato nel campo dell’oculare. Non indugiò oltre e scrisse 
al suo concittadino e corrispondente professionista Christopher Hoffmann, che ripeté anch’egli 
l’avvistamento con il suo riflettore ben più piccolo e notò il movimento verso nordovest dell’astro, un 
chiaro segno della sua caratteristica orbita retrograda rispetto ai pianeti. Era la conferma definitiva: 
la cometa di Halley era ritornata per davvero! 

Nel frattempo anche il promettente giovane osservatore Charles Messier, ignaro della scoperta, 
continuava a cimentarsi ormai da ben diciotto mesi nella ricerca dello stesso astro chiomato 
dall’osservatorio di Cluny, diretto dal decano Joseph Nicholas Delisle, e fu solo la notte del 21 gennaio 
1759 che i suoi sforzi furono coronati dal successo, all’oculare di un telescopio da un metro e mezzo. Il 
dispotico direttore, anche lui ancora non a conoscenza dell’impresa di Palitzsch, pretese che le 
osservazioni proseguissero fino al 14 febbraio, quando la cometa scomparve nel bagliore del sole al 
tramonto, e anche nel mese che durò la congiunzione con la nostra stella si ostinò a non rendere 
pubblica l’identificazione, nonostante l’orbita calcolata con buona approssimazione permettesse di 
tracciare l’astro ormai brillante tra le prime luci dell’alba del primo aprile. Tale era la sua arrogante 
confidenza nel monopolio dell’impresa, dal momento che dalla patria di Newton e Halley non 
giungevano notizie osservative preoccupanti. Fu solo all’inizio di quel mese, quando Delisle e Messier 
presentarono trionfalmente i loro risultati all’accademia delle scienze di Parigi e al re, che emerse la 
pubblicazione tedesca di Hoffman, sottraendo amaramente il primato ai due francesi. [...] 

Giangiacomo Gandolfi 

(da MEDIA INAF del 24 dicembre 2019, con autorizzazione) 

 
ORBITA DELLA COMETA DI HALLEY  

 

 
 

Orbita della cometa P1/Halley con la posizione dell’astro il 9 febbraio 2026. 
JPL Caltech - Solar System Dynamics, https://ssd.jpl.nasa.gov/tools/sbdb_lookup.html#/?des=1P&view=VOP 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Cometa_di_Halley
https://it.wikipedia.org/wiki/Charles_Messier
https://ssd.jpl.nasa.gov/tools/sbdb_lookup.html#/?des=1P&view=VOP

